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MOVO (ORSO DM/ANTIFASCISMO 

"DIFENSORI 
della democrazia 

di AUGUSTO MUMU 

W 

E cosi adesso chi vuole sa 
di preciso che cosa significhi 
— oggi — « difendere lu ile-
mocruzia >. Se esiste, come 
esiste di fatto, codesto neo­
fascismo mondiale, con nucleo 
focale il disperato proposito 
americuno di evitar lu crisi 
ampliando, anziché smobili­
tando, l'industriu bellica, e 
con alone psicologico le pau­
re, gli odi. le superstizioni, i 
noti miasmi, insomma, di 

aueste upoculittiche epoche di 
opo-guerra; se effetto, ma­

gari più che scopo, di questo 
neo-fascismo è i I sorgere 
ovunque d'uno stato di preal­
larme bellico, il qtiule sugge­
risca e agevoli o certi governi 
la sospensione d'ogni garanzia 
costituzionale; se sbocco ine­
vitabile d'una cosiffatta situa­
zione neo-fascistica è. \olenti 
o nolenti i governanti e in 
buona f e d o , In scoppio d'un 
terzo conflitto mondiale: < di­
fendere la democrazia > oggi, 
in Italia, e altrove, non può 
voler dir altro che opporsi a 
codesto nuovo fascismo e in 
politica estera e nei riflessi 
interni di tale politica. 

In Italia chi ha preso sotto 
la sua tutela la democrazia. 
e reclama tutto, o quasi tut­
to, per sé l'onore e il rischio 
di difenderla, è la Democra­
zia Cristiana: naturale quin­
di che questo discorso vada 
tutto — o quasi tutto — alla 
Democrazìa Cristiana italiana 

I.a quale, come tutti sunno. 
sta in centro; e pur che in 
centro voglia ad ogni costo 
rimanere. Però, come tutti 
dovrebbero sapere, le posi/io­
ni di centro in politica non 
sono posi/ioni statiche, ma 
sono — specie in tempi mos­
si — posizioni di movimento: 
di attesa; di agguato, direi: 
fion posizioni che rendono so­
lo se si abbandonano in lem-

questa democrazia, la D. C. 
Ue\e uver puzienzu e portarsi 
u sinistra, cessare di ricattur 
l'Americu (paidon) cuu lu 
piniIU del comuuisino ~" (del 
resto non ha notuto lu D.C. 
che micie Suin, du quando 
ritiene che qui ul P.C.l. ubtiiun 
messo lu museruola, s'è fatto 
ancor più avaro di priiuui1); 
— deve pussure insomma dullo 
sfruttamento suo personale 
dei temi dell'opposizione ullu 
solidale accettazione di questi 
temi, almeno di alcuni, e allo 
svolgimento di essi in comu­
nanza con le sinistre; cioè, per 
buttarla in moneta corrente, 
uccetture — anzi solici iture 
— la collaborazione al gover­
no delle forze del lavoro fa­
centi capo alle sinistre e al­
la C.G.I.L. 

Surà eupnee di tanto la D.C.? 
Non so. A giudicare da .niel­
lo che fa ora, non direi Ca­
renza costituzionale (non so­
no io che l'accuso di ciò, è 
l'on. Piero Calamandrei), leg-
ge elettorale ili marca fascista 
(non sono io a condannarla 
sono Don Sturzo e il prof 
lannaccone); fregola di accor­
di con quelle Grecia e Turchia 
che Irti man col famigerato 
messaggio (causa mali tanti) 
indirizzato ul Congresso men­
tre sedeva la Conferenza di 
Mosca, promosse — senza esa­
mi — a e baluardi della de­
mocrazia contro la valanga 
bolscevico >: son tutti -ndizi 
che portano a risponder no 

'piuttosto che si. Come « n o » 
anziché e si » ci porterebbe a 
rispondere il curioso ragiona­
mento con cui lu D C . seguita 
a giustificare il suo proposito 

• di mutare la legge eh-H'irale-
« si gonfia la destra - dice -
si gonfia la sinistra, nniurul-
mcrite l'uria e l'altra, per 
« difendere In democrazia > 
contro una collusione fra de-
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Se qualcuno doveva inter­
pretare l'immortale pei villag­
gio di Akaki A k a k . i w , il 
protagonista del racconto di 
Nicola Gogol. il cappotto, que­
sti doveva certamente es-ere 
Renato Rnsoel. Gogol lo de­
scrive: « Era Piccolino, un po­
ro butterato, piuttosto lodic­
elo, abbastanza debole di vi­
sta... ». Oppure; «• Occorre sa­
pere che Akaki Akakievic si 
esprimeva, nove volte su duci 
per mezzo di ptepo,i7ioni, av­
verbi o particelle senza il 
minimo significato Se poi lo 
argomento gli liusiiva parti­
colarmente scabroso, allora 
aveva l'abitudine di non por­
tare neanche a termine le 
frasi, sicché molte volte co­
mmi iava a dire: • Ora appun­
to, ooichè in fede mia, coso. 
in quanto che... • e si arenava 
lì. irrimediabilmente, si di­
menticava lui stesso di pro­
seguire, anzi gli pareva di 
essersi già espresso esaurien­
temente ». 

Akaki Akakievic voleva es­
sere un ritratto ed un simbolo. 
Il ritratto di Un Impiegato del­
la burocrazia russa della pri­
ma metà dell'Ottocento, ed 11 
simbolo del contrasto oppri­

mente tra 1 due stiatl di quella 
burociazia: gli alti funzionari 
pieni di spocchia, di rubli e di 
autorità, e lo strame dei pic­
coli funzionari curvi, miopi, 
frustati, avviliti e. sopratutto, 
poveri. Il dramma di Akaki 
e il s'io cappi tto liso e irri­
mediabilmente consunto, ina­
datto al pungente freddo pie-
troburghese: in quindici anni 
di risparmi egli è riuscito a 
mettere da parte metà della 
somma necessaria. Adesso, con 
una gratifica e con due mesi 
di digiuno, egli riuscirà forse 
ad indorare l'indumento nuo­
vo e caldo. Infatti, il cappotto 
viene confezionato, e Akaki si 
sente un altro uomo, un uomo 
nuovo, rispettabile, che andrà 
avanti nella vita. Ma, dopo 
poche ore, due ladri gli inti­
mano di consegnar loro il bel­
l'indumento. Akaki cede, e poi 
bussa a tutte le porte, della 
polizia e dei funrionari, per 
chiedere giustizia Ma tutti gli 
rispondono con il linguaggio 
ottuso della burocrazia. Ne 
viene che per il dolore Akaki 
si ammala e muore. E soltanto 
da morto si prenderà la ri­
vincita, fermando di notte lo 
alto funzionario dal bavero 

pò. D i fatto dal '4S in qua. -e * ! r n . p sinistra, io centro non 
non prima, la D. C. al c e n t r o ' f " " m ~ nrt,f,«-ialmentel - i 
non c'è mai stata, è stata seni- < n , , m »•. j a <lo.vl' '• r«i*mii.i-
pre a destra. Onde è molto " u ' n ' ° l>,u «ipioiiovolr «areb-
naturale che di là essa la de- ! ! ^ , T ^ " " a ™ " - . Ì ! , , ! . " ! . , , ! t _ r o 

mocrnzia — quella senza C 
l'abbia difesa poco e male; 

tanto è vero che dopo cinque 
anni la D. C. si trova a ini­
ziare la prossima campagna 
elettorale col motto e difende­
re la democrazia >. cioè « ri­
cominciare da capo >. 

Ora, siccome la democrazia 
— quella da difendersi — non 
sta a destra ma a sinistra, co­
me tutti dovrebbero sapere. 
cosi è evidente che chi dav­
vero la vuole difendere non 
deve dal centro inclinare a 
destra, ma poggiar a s inhtia 
In questi tempi di traffico 
vertiginoso, bisogna, piò cne 
mai. < tenere la mano »: chi 
si ostina a star nel «ne/zo. a 
star nel centro, non fa che 
impedire la circolnzione e ri­
schia d'essere dichiarato in 
contravvenzione d a 1 vigile 
della politica, anzi della -
ria addirittura. 

Di quel po' di democrn/in 
(cioè d'indipendenza) che la 
D. C. può aver salvato in po­
litica estera (rifiuto all'intima­
zione americana di portare la 
ferma a 24 mesi; riserve Pel-
la sulla nostra capacita di 
riarmo; dichiarazioni di sim­
patia ai medio-orientali reni­
tenti ai voleri anglo-america­
ni: pochi residui scambi con 
POltrecortina): di quel po' di 
resistenza che può aver oppo­
sto in politica interna ai ri­
torni offensivi del fascismo. 
di quel non molto di politica 
agraria che può aver o pro­
messo o attuato — come del 
resto dei pochi o molti aiuti 
ricevuti da zio Sam — la D C . 
a chi deve dir grazie? Onesta­
mente alle sinistre, all'Oppo­
sizione e alle campagne del­
l'Opposizione. Se adesso vuo­
le — ma sul serio — difender 

« son le destre cosiddette < na­
zionali > che anche a memo­
ria^ nostra da noi hanno, non­
ché minacciato, addirittura 
strozzato la democrazia: per 
< difender la democrazia » io 
centro mi sposto a sinistra »: 
che alla D. C. evidentemente. 
par troppo semplice, se inve­
ce si argomenta di restar es­
sa ad ogni costo maggioranza 
insieme con P.R.I., parte del 
P.L.I.. parte del P.S.D.I, eroe 
con frazioni parlamentari fe­
rocemente mangiasncialcomu-
nisti e quindi certamente pas 
sìve — domani — in caso di 
sterzata a destra. 

Del resto staremo a vedere. 
Ma sì ricordi la D.C. di quan­
to noi le diciamo oggi qui, e 
stia attenta ai mali passi < O 
con questo, o su questo >. la 
umanistica D. C. ricorda cer­
to il motto con cui le madri 
spartane congedavano i figli 
avviati alla battaglia. < o 
vincitore con questo scudo 
imbracciato, o riportato in­
dietro morto su questo scu­
do >. Qualcuno le porge lo 
scudo — quello buono davvero 
per difendere la democrazia: 
se ne sappia valere. Perchè 
dilemma è lì: o per questa 
via, vincitrice del neo-fascbmn 
vera democratica e vera cri­
stiana, amica e consorte dei 
veri democratici — ed effet­
tivi cristiani: — o altrimenti 
tradita o prima o poi dai suni 
non sinceri alleati, straziata 
quindi da' suoi nemici, tra-
hportata in una notte di tem­
pesta. a lumi spenti, per es­
ser sepolta sotto le macerie 
d'un'Italia — e d'una Europa 
— di nuovo travolte da un ca­
taclisma, appetto a cui sii al­
tri due — ed uno è solo di 
ieri! — saran stati un gioco 
di bambini. 
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LETTERA PA TORINO 

Meraviglie della tecnica 
attraverso la televisione 

// tetto d'un fiume deviato per costruire un canate sul Sangone 
Trattori nel campo di volo di Mirafiorì - Dichiarazioni di tecnici 

La tclcvisiuiie e ogni da 
noi ai suoi primi passi. Sap­
piamo come il disinteresse del 
governo e la sua docile re­
missività anli interessi stra­
nieri abbiano portato a un 
ritardo notevole nella sua 
diffusione, mentre in altri 
paesi essa è già entrata da 
attui nelle case di migliaia e 
migliaia di spettatori col suo 
miracoloso bagaglio di imma 
«i/ii in movimento. 

Comunque, questo strumen­
to, sta ora filialmente com­
piendo i suoi primi passi an 
che da noi; e se pure le tra 
smiSòiont sono ancora « spe 
rimentali », il loro infittirsi, il 
loro moltiplicarsi e per/esio 
«arsi i vari tentativi effet­
tuati ci fan pensare che non 
sia lontano l'inizio di un re­
golare servizio di trasmis­
sioni. 

Il fascino della televisio­
ne è difficile da spiegare. Le 
trasmissioni della RAI non 
sembrano oggi fatte per entu­
siasmare: eppure, a poco a 
poco, quello schermo gran­
de quanto un fazzoletto, che 
si illumina ogni sera n no-
meriggio, incomincia a pren­
derti, a inchiodarti, ad af­
fascinarti come uva miste­
riosa magia. La televisione 
possiede la forza di attrazio­
ne del cinema e insieme quel­
la della radio. 

Quo li prospettive*? 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE, più in vista della stanza di 
ìsotjgioTìio, per finire, proce-

TOllINO. ottobie |de7ido attraverso la stanza dei 
bambini, nella cucina, accanto 
al frigorifero. Se questa pa­
rabola si verificherà anche da 
noi e se sarà conseguenza 
della qualità delle trasmissio­
ni ancora non possiamo dire. 
Comunque sia, è certo che, 
pur rimanendo alla portata di 
un numero di persone assai 
limitato, dato il prezzo degli 
apparecchi riceventi, la tele' 
visione non potrà non pro­
durre notevoli mutamenti e 
creare nuove abitudini in una 
larga parte del pubblico. 

Recentemente, a Milano, si 
sono iniziate trasmissioni che, 
pur essendo ancora sperimen­
tali, hanno già tutte le carat­
teristiche di un servizio re­
golare vero e proprio. Si pre­
sentano un telegiornale, qual­
che cortometraggio e in/ ine 
il pezzo forte della trasmis­
sione, che può essere un film 
o, meglio, una commedia, o 
uno spettacolo di v a r i e t à . 

Queste trasmissioni che pos­
sono essere ricevute anche a 
Torino, essendo ritrasmesse 
dalla stazione dell'Eremo, so­
no evidentemente un passo 
avanti rispetto ai programmi 
veramente sperimentali di 
Torino, composti, con mono­
tona consuetudine, da un cor­
tometraggio o due e da un 
film scelto generalmente tra 1 
più vecchi e insignificanti. 

A parte le imperfezioni tec­
niche — che in trasmissioni 
come quelle odierne sono an­
cora inevitabili, data la n o ­
vità della tecnica complessa 
e difficile da imparare — c'è 
però qualcosa che subito non 
soddisfa pienamente in questi 
programmi, anche nei miglio­
ri; ed è qualcosa che tutti gli 
ascoltatori della RAI non fa­
ranno fatica ad intendere: 
anello spirito cioè tutt'altro 
che illuminato a progressista 
che ispira ogni trasmissione. 
Sonrattutto nel telegiornale. 
ritroviamo la stessa servilità 
atlantica o l'umorismo par­

rocchiale o la tendenziosità 
governativa, che siamo già 
abituati a rilevare al cinema 
durante la proiezione della 
< Settimana Incoia ». 

Di assai modesto valore, 
anche considerati con le at­
tenuanti « sperimentali », ci 
sono apparsi i programmi di 
«varietà»; particolarmente in 
soddisfacente i l « P r e g o , 
Signora », dedicato alle don­
ne: diremmo che ci è sem­
brato la traduzione visiva e 
sonora di certi giornali a ro ­
tocalco riservati al pubblico 
femminile. 

Cronache dirette 

Quali possano essere le sue 
conseguenze sul modo di vita, 
di migliaia e, in un damami 
più o meno vicino, di milioni) 
di persone, non è ancora da-l 
to di vedere, anche perchè' 
non sappiamo ancora per, 
quanto tempo la televisione! 
riuscirà a stregare lo spetta-* 
tore: si dice che in America 
essa, dopo aver invaso e qua­
si paralizzato, o comunque 
trasformato, la vita della 
maggioranza degli abitanti, 
stia oggi passando un periodo 
di minor fortuna. Il televiso-'' 
re. installato dapprima nello! 
studio di papà, è passato poi.ì PARIGI — II XXXIX Salone dell'Automobile, «l'ertosi di 
con tutti gli onori, nel punto» recente, registra una affluenza intensissima di \lsitatori 
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U N OKSTO O F F K N S 1 V O P E H O L I SC1KNZIATI DI O G N I P A E S K 

Velo del governo al Congresso medico mondiale 
/ temi proposti per la discussione - Un'intervista del prof. Verga - La grande assemblea si terrà ugualmente 

TI governo italiano ha op­
posto il suo rifiuto allo svol­
gimento nel nostro Paese del 
Congresso mond.ale dei medi 
ci per lo studio delle attuali 
condizioni di vita, che avreb­
be dovuto tenersi il 16 otto­
bre a Montecatini. Il provve­
dimento, adottato dalle nostre 
autorità senza alcuna giustifi­
cazione, ha suscitato sdegno ed 
emozione in tutto l'ambiente 
sanitario italiano, che seguiva 
con vivo interesse i prepara 
tivi dell'importante avveni­
mento scientifico. Il Congresso 
deve discutere essenzialmente 
1 seguenti temi: condizioni di 
vita e di salute delle popola­
zioni; ripercussioni della gv.er 
ra sulla salute fis-.ca e men­
tale; doveri dei medici di fron 
te a questi problemi. Le rela­
zioni sono state affidate a pei 
sonalità di indiscusso valore 
appartenenti ai più diversi 
paesi, e le adesioni alla gran­
de assise scientifica compren­
dono alcuni tra i massimi espo­
nenti della medicina, interna­

zionale. Basterà citare qui i 
nomi degli italiani proff. Fron­
tali, Paolucci e Revoltella, dei 
tedeschi Hcffmann e Klose, del 
l'americano Leo Loeb, dei tran 
cesi Barak e Weill-Hallé, del­
l'inglese Sinclair, del sovietici» 
Vygodtchikov, del giapponese 
Shiga, del portoghese Moniz. 
premio Ncbel. 

Sulla portata dell'avveni­
mento e sulle ragioni del ri­
fiuto governativo, il prof. Pie­
tro Verga, direttore dell'Istitu­
to di Anatomia e Patologia 
dell'Università di Napoli e del 
locale istituto per la cura de* 
tumori, presidente del Con­
gresso medico mondiale, ha 
concesso ad un quotidiano fio­
rentino l'intervista che qui ri 
portiamo: 

D. — Per quale motte*» lef 
crede sia stala negata al Con 
gretso l'autorizzazione? 

R. — Nnn siamo a eonoscen 
za dei motivi obiettivi che 
hanno determinato tale prò» 
vedimento del tutto inaspetta 
to • neppure possiamo arguir» 

nulla in merito. Il Congresso 
ha carattere nettamente icieti 
tifico m riferimento agli studi 
che si svolgono in tutti i paesi 
del mondo e che sono orienta 
ti al rilievo delle attuali cou 
dizioni di vita della società 
umana nei diversi strati delle 
popolazioni. In particolare vuo­
le esaminare l'influenza che le 
passate guerre hanno avuto nel 
determinare l'abbassamento dei 
valori morali (aumento della 
criminalità, ecc ) l'aggrava 
mento di alcune malattie »>-
ciali (morbilità infantile, tu­
bercolosi, cattiva alimentazio­
ne), il peggioramento delle 
condizioni di vita in genere e 
della organizzazione assisten­
ziale. 

D. — Si precederà un'ampi* 
partecipazione ai lavori del 
Congresso da parte degli 
scienziati dei vari paesi* 

R. — Premetto che gli scien­
ziati aderenti al Congresso ap 
partengono a 34 paesi olir* 
l'Italia, ed alcuni sono illustri 
docenti nelle Università, coj&a 

76 professori ordinari italiani, 
ed altri dirigenti di istituti 
ospedalieri ed ass.s*.enziali; 
molto significativa inoltre e 
l'adesione di numerosi medici 
che lavorano più direttamente 

contatto con le popolazioni, 
quali medici condotti e din-
genti di vari organismi asn 
stenziali periferici. L'attiva 
partecipazione degli aderenti 
si è manifestata tangibilmente, 
oltre che con gli interessane 
rapporti già inviati dai rela­
tori alla Segreteria del Con 
gresso, con l'annuncio di cir­
ca quararta comunicazioni su> 
vari argomenti posti all'od g 

D. — Verrà il Congresso del 
tutto aggiornato? 

R. — No davvero; uno del piti 
positivi e più tipici caratteri 
del nostro Congresso, data la 
co^i larga partecipazione di va 
rie nazicni, era la possibilità 
di discutere ampiamente gli 
*n"omenti posti all'od g. da 
vari punti di vista. Perciò nt» 
ci sentiamo impegnati a far fll 
che i l Congresso abbia luogo 

di pelliccia che lo aveva sem­
pre trattato con sussiego, e 
facendosi consegnare da lui il 
cappotto. 

E' questo uno dei più bei 
racconti di Gogol, pieno di 
gelida amarezza nella assur­
dità della sua stona. E' una 
satira di enstall.na evdenza 
della Russia zarista ed è per­
ciò di quel paese e dì quelle 
condizium storiche uno spie­
tato quadro realistico. La sa­
tira si evolve in tragedia, e 
se ni principio si e riso, poi 
si chiude il libretto quasi con 
sgomento, con brivido, con 
timore, sulla immagine del 
fantasma di Akaki Akakievic 
che soltanto ora può rivoltarsi 
contro la società che lo hn 
fatto morire negandogli un 
cappotto. 

Quando Alberto Lattuada si 
è proposto d' realizzare II 
cappotto, si è certamente tro­
vato di fronte nd un problema 
serio: un film storico. In Co­
stume, un film illustrativo 
dell'opera di Gogol? Oppure 
un film diverso, un film che 
dall'opera di Gogol traesse lo 
spunto ed il significato, per 
indirizzarli verso l problemi 
di o'jgi, per « attualizzarli », 
come si dice con brutta paro­
la? La seconda strada, forse 
la più diffìcile, era nuche cer­
tamente la più giusta- Una 
illustrazione dell'opera di Go­
gol, realizzata in Italia, si sa­
rebbe probabilmente risolta in 
una e«!preita?ione calligrafica. 
e avrebbe annegato in ciò la 
consistenza polemica dell'ori­
gina le. Lattuada aveva di 
fronte un problema analogo a 
quello di De Sica quando do­
vette realizzare Miracolo a 
Milano: il problema dei rap­
porti tra favola metafisica e 
realta e delle soluzioni espres­
sive da foi rnre a tali rapporti. 
Come De Sica, Lattuada ha ri­
solto la questione con metodo 
realistico. In De Sica vi era, 
persino nel titolo, il richiamo 
ad una Italia reale e viva nel­
le sue istituzioni. Egualmente 
in Lattuada si è perduto ogni 
riferimento alla Russia zari­
sta, che ha ceduto il passo alla 
ambientazione in una odierna 
città italiana ove la gen­
te non esita — ad esem­
pio — a parlare in diale t 
to, quando ciò può ser­
vire al regista per chiarire la 
sua adesione alla realtà. Lat­
tuada perciò, pur non modifi­
cando sostanzialmente gli av­
venimenti del racconto, ha 
sentito il bisogno di aggiun­
gervi qualcosa di personale, 
che rendesse più esplicito il 
suo intento. Così Carmine De 
Carmine (tale è il nome del­
l'impiccato Rascei) si trova 
non soltanto in preda al 
dramma dol proprio cappotto, 

I
ma anche al centro di una 
situazione assai losca di cor­
ruzione della pubblica ammi­
nistrazione. Il dramma del 
cappotto non rimane dramma 
individuale, ma spinge De 
Carmine a farsi portavoce di 
una schiera di diseredati, di 
poveri, di pensionati che at­
tendono da quaranta anni una 
misera provvidenza, di gente 
che come lui è senza cappotto, 
e soffre al freddo, mentre 
dentro le case riscaldate gli 
amministratori corrotti pagano 
le loro amanti con il denaro 
u s u r p a t o . L'antagonista di 
Carmine De Carmine, il * pez­
zo grosso - del racconto, è qui 
il Sindaco in persona, e che 
sindaco sia è presto spiegato. 
Basta assistere ad una seduta 
di Consiglio Comunale in cui 

registi, può costringerli tal­
volta, per rientrare nel giro 
della produzione, a sacrificare 
coscientemente la propria per­
sonalità di artisti. Se anche 
ciò non si può giustificare, si 
può tuttavia comprendere, so­
pratutto quando avviene che 
questi film siano nulla più che 
una breve parentesi II cap­
potto, che ha ottenuto un 
grande riconoscimento ad un 
Festival Internazionale, ò una 
affermazione polemica della 
personalità di Lattuada, che 
dimostra come 11 buon cine­
ma italiano, quello che ambi­
sce al successo internazionale, 
debba essere necessariamente 
realistico 

UN OPUSCOLO SINGOLARE 

DISGRAZIE 
DEL LIBRO 
Se, mesi or sono, da queste 

stesse colonne, segnalammo fa- ' 
vorevolmente un opuscolo di 
Enrico Vallecchi sulla cria! del 
libro e su alcune proposte pra­
tiche per risolverla, questa vol­
ta dobbiamo segnalare un altro 
opuscolo vallecchiano, dedicato 
alio stesso problema, ma di na­
tura completamente diversa. 
S'intito'a Le disgrazie de/ libro 
in Italia, e vien presentato co­
me < Appunti di uno scrittore ». 

La tesi dell'anonimo autore 
dell'opuscolo si poti ebbe ridtr-
ùUmere in que. te pocne parole: 
« in Italia nessuno legge, né 
ricchi né poveri, r.é borghesi 
né proletari, né donne né uo­
mini, né impiegati ne operai; 
tutti disdegnano il libro, tutti 
s'affaticano, caso mai, ad otte­
nerlo in prestito, o addirittura 
a runario in quaiche casa o 
libreria ». 

lesi uispeiatameme para­
dossate. ma non avviene che 
cai pdradoooo si sviluppi un 
. ug.onamento te no. E' ti pa-

I
ruuoaco ciie vien poi lato col 
valoie d'una stila aue.mazio-

. ne; ed è tanto vero ciò, che 

Personalità del regista 
Ciò non deve valete come 

una rigida catalogazione, lon­
tana dalla essenza stessa del 
realismo. 
zat 
sua personalità traspare coni l'anonimo scrittore, tutto sda-
evidenza. SoP sue quella at- gnato dall'idea del 
mosfera notturna e brumosa, 
quella narrazione senza conci­
tazione. quell'insistere sul det­
tagli. E' sua anche, quella 
certa freddezza di cineasta che 
filtra tutto attraverso le pro­
prie ragionate esperienze cul­
turali e letterarie. E' questo, 

Altro aspetto discutibile dei 
proorammi è il cortometrag­
gio: si tratta qui d'un docu-
mentario che, essendo stato 
ripreso allo scopo di venir 
proiettato in un cinema su 
uno schermo di grandi di 
mensioni, non sempre è adat 
to alle proiezioni televisive e 
comunque non ne ha la tec­
nica né usa gli accorgimenti 
relativi. 

Ma c'è un campo ch'è pre­
cipuo della televisione e cioè 
quello delle cronache dirette 
degli avvenimenti principali 
della città. 

A Torino in questi giorni I il Sindaco traccia i piani della 
abbiamo il Salone della Tee- costruzione 

Roseci nel « Cappotto > 

accanto ai pregi, uno dei di­
tetti del film. Lattuada riesce 
a partecipare lucidamente al 

« taròi p i e -
stare li libro », che sarebbe il 
modo corrente e abitudinario 
dei lettori italiani, si scaglia 
anche contro un sistema di « li­
bro prestato», per il quale in­
vece vai la pena di lottaie, 
perchè Loppo poco diffuso in 
Italia. Si scaglia cioè contro le 
biblioteche pubbliche. 

Gravificimo aspetto negati­
vo, tondanientalmenie negativo, 
dell'opuscolo in questione. L au-
toie sostiene che la biblioteca 
vale fcolo in quanto privata, 
personale; e avanza addirittura 
la proposta che lo Stato inter­
venga neil'aiutare i poveri che 
voglion leggere e non possono 
acquistarsi i libri, stanziando 
fondi per regalare volumi ad 
personam, per formazione di 
oiblioteche private. Argomento, 
come vedete, che ha dell'ame­
no. oltre tutto. Ma, a parte 
l'amenità, ci sembra per lo me­
no strano che l'anonimo autore 
dell'opuscolo non abbia voluto 
considerare che nel nostro Pae-
?e, anche a tenersi su di un 
livello non troppo ambizioso e 
cosLtuendo, con stanziamenti 
di bilancio alatale, una biblio­
teca pubblica in ogni centro 
con popolazione superiore a 10 
mila abitanti, si darebbe modo 
agli editori di vendere un no­
tevolissimo quantitativo di vo­
lumi-

Un altro grave aspetto nega' 
tivo dell'opuscolo che andia­
mo esaminando è dato dall'in­
sofferenza che il compilatore 
dimostra per il cinema e per lo 
6porL Anche qui non possiamo 
esser d'accordo; che noi pen­
siamo, da uomini moderni, che 
e cinema e sport alano attività 
fondamentali per la formazio­
ne della personalità: non meno 
fondamentali del libro. Che il 
cinema e lo sport, organizzati 
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nica e le Giornate di Mecca­
nizzazione Agricola a Mira-
fiori; queste ultime sono sta­
te oggetto di una serie di 
proiezioni televisive che, sia 
per il loro valore dt esperi­
mento, sia per le considera­
zioni a cui si prestano, meri­
tano forse un'attenzione par­
ticolare. Le riprese sulla riua 
del Sangone, che hanno illu­
strato le varie fasi della co­
struzione di un canale, in cui 
è stato deviato per una lun-
Qhezza di circa 200 metri il 

di un monumen 
tale centro cittadino (una 
sorta di E.42, per intenderci). 
con • un'ampia esedra marmo­
rea che nasconda lo sgrade­
vole spettacolo delle abitazio 
ni periferiche ». Il Sindaco 
rifiuta di discutere delle abi­
tazioni periferiche, rifiuta di 
discutere dell'ospedale che at-
trnie ancora la restituzione 
dello coperte che furono pre­
levate per essere donate pub­
blicamente ai poveri in occa­
sione della visita di un mini­
stro. Tutto ciò non è all'ordine 
del giorno, e dall'impazzito 

seppure in altra nazione, giac­
ché non possono annullarsi 
senza grave pregiudizio della 
scienza in generale, e di quella 
medica in particolare, gli scam 
bi scientifici e culturali tra : 
popoli, in quanto essi rappre­
sentano l'essenza di ogni pro­
gresso umano e civile. 

Le dichiarazioni del prof. 
Verga ci sembra commentino 
esaurientemente il grave epi 
sodio. Per parte nostra desi 
deriamo rilevare solo questo-
che per la seconda volta nello 
«tesso anno, e a distanza d : 

pochi mesi, il governo itali* 
no pone il suo veto allo svol­
gimento nel nostro Paese di 
una riunirne culturale e 
scientifica di portata interna 
zionale. E" ancora viva Infatti 
nell'opinione pubblica la pe­
nosa impressione suscitata dal­
la proibizione del Convegno di 
«tudi leonardeschi, che avreb 
be dovuto tenersi in Toscana 
con l'adesione di studiosi pro­
venienti da ogni parte del 
mondo. 

letto del fiume, e quelle sul 
l'ex campo di foto di Mira-
fiori, dove decine di trattori 
hanno compiuto le loro evo­
luzioni e decine di pompe 
hanno creato un vero dilu­
vio artificiale, hanno dimo­
strato il grado rudi 
mentale e diremmo quasi di­
lettantistico a cui siamo an 
cora in questo campo Eppure 
quella ripresa diretta che ci 
ha portato, lasciandoci tran 
quittamente seduti a casa no­
stra. nel vivo d'una mani/e 
stazione indubbiamente inte­
ressante e insolita, ci ha fatto 
sentire quante possibilità si 
aprano alle telecronache. Le 
interviste concesse poi dai 
vari tecnici dirigenti, e da 
spettatori presenti sul campo, 
presentandoci non solo più la 
roce, ma anche la figura, la 
espressione dell' intervistato. 
ci hanno chiarito un'altra fra 
le qualità della televisione. 

Curiose innanzi tutto alcu­
ne delle dichiarazioni fatte, 
in particolare quelle di un 
tecnico che, rispondendo alle 
domande di un visitatore, ha 
finito col riconoscere che per 
una effettiva ed efficace mec­
canizzazione dell'agricoltura 
sarebbe necessaria la collet 
tivizzazione della terra. 

Ma le interriste più inte­
ressanti sono state quelle con 
alcuni r»«ita»ort casuali che. 
sebhenn sempre scelti con di 
•nifihiTp c r i t e r i o fra i vec­
chietti più pittoreschi, hanno 
noTfato una nota nuora sullo 
schermo, dimostrandoci ovale 
ricca miniera sia la realtà. 
anche ncoli anrpnimentf me­
no vistosi di tutti i m'orni, con 
Ta stia umanità vera che crea. 
O l i a s i spontaneamente, uno 
.«petfacolo non solo sinoolarr 
ma (ti viro interest*» umano 

PAOLO GOBETTI 

resoconto che lo scrivano De 
Carmine fa di quella seduta 
nasce come un urlo: • Le abi-
t.i7ioni periferiche non sono 
mai all'ordine del giorno!-. 

Un contrasto grottesco 
La polemica, il contrasto, si 

fanno ancora più grotteschi 
quando, durante la visita del 
Ministro che deve Inaugurare 
I rauovi lavori inutili e dema­
gogici. l'itinerario del funerale 
del povero De Carmine viene 
fatto continuamente deviare 
perchè non turbi la manlfe 
stazione ufficiale. De Carmine 
andrà nella fossa accompagna­
to soltanto dal suo sarto, quel 
povero sarto che anche egli. 
nella fattura del cappotto. 
aveva trovato un sollievo alla 
indigenza quotidiana. 

Tali aggiunte al testo ori­
ginario di Gogol costituiscono 
il perdonale e coraggioso an-
profordimento ehe Lattuada 
ha corroiuto sull'opera classi­
ca. Ecli la ha interpretata 
con la coscienza dell'uomo mo­
derno. che non cr,ede alla 
astrattezza delle favole, o ad 
una rnil;nte«a universalità 
della satira, ma che cerca di 
dar e ad es«e una direzione 

mine, ma gli la difetto il ca­
lore umano. Perciò si lascia 
talvolta attrarre più dalle biz­
zarrie dei personaggi che dal­
la loro storia di uomini. Ciò 
si nota con maggiore eviden­
za nei personaggi di ontor-
no (il earto o i due pensio-
nandl che raccontano infini­
te volte la propria storia). 
Di alcuni personaggi, inoltre, 
non si riesce a dare una 
giustificazione logica, e nean­
che una vera e propria giù 
stimazione commerciale (An­
tonella Lualdi n e l l a parte 
d'ella figlia del Sindaco po­
trebbe comodamente non esi 
'tere). Né riesce ad essere 
logicamente chiara la neces­
sità della modifica apportata 
al finale di Gogol: nel film di 
Lattuada, De Carmine non 
esige il cappotto, dal pezzo 
grosso, ma gli chiede soltanto 
una sorta di confessione, di 
pentimento. In realtà II Sin­
daco si pente del proprio pas­
sato. e bacia le mani el fan­
tasma. E* questo un finale non 

in genere nella società « occi­
dentale », non possano soddi­
sfarci* questo è un altro di­
scorso. 

Noi non crediamo, del resto, 
che né il cinema, né la radio, 
né lo eport siano attività ne ­
miche del libro; pensiamo che 
il libro abbia un suo preciso 
compito e un suo preciso cam­
po d'azione, nel quale deve po­
ter trovare un adeguato svi­
luppo. 

Si tratta, fondamentalmente, 
di agire, per raggiungere l'o­
biettivo che ci sta a cuore, di 
agire, concordemente, in tre 
direzioni: la prima è proprio 
quella della costituzione di nu­
merose biblioteche popolari. Il 
governo dovrebbe essere c o -
61retto dall'azione comune di 
lettori, editori, librai e scrit­
tori, sia a far si che gli organi 
tutòri non depennino dal bi­
lanci dei comuni democratici 
(cosa che sta avvenendo nor­
malmente) gli stanziamenti per 
!a creazione di nuove e -mo-

molto chia'ro. un finale chelderne biblioteche comunali, sia 
sembra assumere il sapore a stanziare nel bilancio somme 
dolciastro di quelli di certi 
film oooortunisti di Frank 
Caora. Ma è soltanto un mo­
mento e non nuoce sensibil­
mente all'unità del film. 

Ciò che bisogna necessaria-
Tien'e ae?iun«ere * um lode 
anpast'onata a Renato Rasc»l. 
Noi che abbiamo semore cre­
duto rella eccezionale oer^o-

assaf forti per il miglioramento 
del livello culturale della po­
polazione. 

Agire, insieme, in direzione 
dei lettori; come ricerca e sod­
disfacimento delle esigenze di 
tutta una larga massa di let­
tori nuovi; ciò che vuol dure 
non limitarsi ad una vasta e 
capillare azione di propagan-

naliti\ di questo nos*ro poetico! da. ma anche ad una produ-
e istintivo attore, e che a*>-|zione selezionata, di opere she 
biam0 lamentato il suo relè-1 parlino un linguaggio e rechino 
eamento nei ba*si ruoli di una 
comicità da strapazzo, non 
troviamo parole giuste i l lede 
*̂ er Rascei attore tragico 
Rascei riesce veramente a 
commuovere, in quella sua 
pioia infantile per il caoootto 
nuovo, e nel finale angoscioso 
•*#•' 'ii'-t'» ''e'ia na-rla e r»e"a 
morte Molto bravi anche gli 
V i >o ct :'-a' «•*•«» '-^'-atter**-
za con aPerif'a il Sirdaco. ed 
KUore G. Mattia, che è *a 
felicissima macchietta del se­
gretario comunale 

TOMMASO CHIARETTI 

PEE UN RACCONTO 

Il nostro concorso 
si chiude il lóottobrc 

n concorso bandito dall'Unità 
per un racconto di argomen-

I
to operaio o contadino In oc­
casione del Mese della Stam­
pa registra un larghissimo suc­
cesso. Oltre cento lavori sono r-à 

uei jjuooiirf,. ii m n m i i o s. p«rvenuU alla redazione della so. 
inserisce co<ì bravamente» e 
con voce autorevole, nello svi­
luppo del realismo ital'ano. e 
dire a T'oro che eioisrono di 
una inesistente crisi del rea­
lismo stesso, che la tendenza 
è vitale e può trovare ovun­
que sogzetti e soluzioni. Tutto 
ciò ha un significato impor­
tante nella storta stessa di 
lattuada regista al quale molti 
fé noi stessi) avevano rimnro-
vercto il cedimento di Anno 
Ma occorre rendersi conto del 
significato di quel film com­
merciale e per molti versi 
infelice. L'attuale situazione 
del cinema Italiano, piena di 
trappole « di barriere per 1 

la edizione romana del nostro 
giornale. Per dare a quanti non 
ne fossero ancora stati informa­
ti la possibilità di partecipare al 
concorso, ne ripetiamo qui le nor­
me: t racconti non dovranno su­
perare la lunghezza di quattro 
cartelle dattiloscritte, ed andran­
no indirizzati alla Terza pagina 
dell'Unità, VU IV Novembre 149. 
Roma. Ogni edizione dell'Unità 
pubblicherà I tre racconti rite­
nuti migliori, compensandoli con 
5 000 lire ciascuno. Una ulteriore 
cernita verrà quindi effettuata 
sui dodici racconti complessiva­
mente pubblicati. Tra questi sa­
ranno assegnati: un primo pre­
mio di U SO 000. un secondo pre­
mio di L. 30.000, un tene premio 
di L. 30.000. 

un contenuto che corrisponda­
no «Me aspirazioni delle più 
larghe masse popolari: senza la 
cui attiva partecipazione la 
• crisi del libro » non sarà mai 
rtsolta. 

Tentare, poi (qui entrano in 
giuoco soprattutto gli editori) 
una prima pianificazione, o al­
meno trovare ina via d'uscita 
dall'anarchia che domina nel* 
la produzione editoriale. 

E non disprezzare la demo­
crazia: come fa l'anonimo au­
tore dell'oouscolo vallecchiano, 
quando parla con tanto disgu­
sto, e senza conoscenza di cau­
sa, dei • politicanti * e dei 
« giornali di part to ». Se l'ano­
nimo scrittore si fosse, poclv 
giorni fa. recato a''.e Case-re 
aMa Festa d^YVmtà. avrebbe 
visto, negli stand dedicati al­
la produzione libraria, non sol­
tanto te edizioni di « Rmasc:ta » 
o di « Cultura Socia'.e », ma i 
frontespizi e le firme di t'-::e 
le case editrici Italiane. 

Ma com'è possibile che l'au­
tore dell'opuscolo in quist'.or.r 
possa vedere certe cose'' poss.j 

amare la vita? po«sa sentirs-
un uomo moderno? Certo mc-.1c 
di scrivere, una evidente verv 
di «superomismo»- e di stipe» 
bia propri dell'anonimo scr t 
tore d metterebbero anche :r 
grado di scriverne qui, cerno 'i 
cernente, 1' nome e il eogno-r* 

Ma rispettiamo l'anonimo; cv « 
appartiene evidentemente 
quella schiera di scrittori > : 
razzisti, oggi clericali, rét** 
sempre, che sono, oltre tti'V\ 
fra I responsabili principali le ! 
decadimento della nostra cu'-
tura. 

ADRIANO S U O N I 
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